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          PRESENTE

        

      

    

    
      
        
        Dez

      

      

      «Sto cercando di capire. Cosa ti è saltato in mente?»

      Alla domanda vengo assalita dalla rabbia e intanto un tuono fa trasalire la coppia seduta dietro di noi. Fuori sta praticamente imperversando un monsone, ma io resto concentrata e guardo dritto di fronte a me.

      È passato più di un anno dall’ultima volta che ho visto Tony ma, a quanto pare, non è cambiato niente. Perfino lo sguardo critico che mi rivolge da quando siamo arrivati qui venti minuti fa è sempre lo stesso. Lo ha mostrato spesso da quando ho smesso di fingere di essere perfetta, di stare bene. La sua versione è che sono diventata qualcuno che non riconosce più. E questo è successo più o meno nel momento in cui mi sono presentata nel suo appartamento nel bel mezzo di una notte insonne e ho messo fine alle nostre sofferenze.

      Mettendo un punto a quello che restava della nostra relazione.

      Se penso alla nostra rottura, il tavolo sembra all’improvviso più piccolo. Come se fossimo troppo vicini, come se stessimo invadendo il nostro reciproco spazio personale. Mentre il resto dei clienti sorseggia bevande boriose da enormi tazze, io continuo a rimuginare sulla domanda di Tony…

      Cosa mi è saltato in mente?

      «Senti, grazie per avermi chiamata, ma è inutile. Come vedi sto bene, quindi…»

      Riesco a malapena ad alzarmi che lui mi afferra il polso. Sembra accorgersi del suo sbaglio quando mi libero e lo fulmino con lo sguardo. Il secondo dopo presenta le sue scuse.

      O quelle che dovrebbero essere delle scuse.

      «Non sto cercando di farti arrabbiare, Dez. Lo sai anche tu, ma è difficile da digerire.»

      Trova sempre il modo per far girare tutto intorno a lui.

      Sempre.

      «Interessante.» Mi sfugge una risata cinica, ma tengo il resto per me.

      Alla mia reazione, Tony sospira frustrato, troppo esasperato perfino per rispondere. Mi viene in mente una domanda, però.

      «Cosa ci facciamo qui? Perché mi hai chiamata proprio stasera?»

      Aggrotta la fronte come se lo avessi ferito.

      «Mi prendi in giro? Sono mesi che provo a chiamarti» mi fa notare. «Solo che stavolta ti sei degnata di rispondermi. Quindi la domanda dovrebbe essere piuttosto: perché ti sei decisa ora a farlo?»

      Touchée.

      Ha ragione su tutta la linea, e questo dimostra che ultimamente non sono stata in me. Dopo la notizia che sarebbe stato trasferito nel dipartimento di polizia di Cypress Pointe, avevo già preso la mia decisione. Sapevo che si sarebbe fatto sentire e il piano era ignorare le sue chiamate che mi avrebbero inevitabilmente intasato il cellulare. Ma poi mi ha cercata in un momento di vulnerabilità. Seguito da una crisi di pianto e da un’abbuffata di gelato.

      Annuisco, perché so che Tony ha ragione: sono stata io a decidere di incontrarci stasera, sono stata io a permetterlo. Quindi prendo una banconota da venti dalla borsa, che dovrebbero più che bastare per il caffè che ho a malapena bevuto, e la lascio sul tavolo.

      «Alla luce dell’inevitabile discussione che sta per nascere, me ne vado.»

      Dopo il mio annuncio, Tony fa un respiro profondo. «Non puoi continuare a scappare da me, a scappare da noi.»

      «Noi?»

      Ignora il mio commento per concludere la sua riflessione.

      «Non stai bene» dice. «Forse sono l’unico a vederlo, perché nessuno ti conosce come me, ma me ne sono accorto ancora prima che accadesse. Da quando ho saputo che tuo padre è morto…»

      Fa una pausa perché io alzo gli occhi al cielo.

      «So che non vuoi parlarne, ma è la verità, Dez. Lo hai perso. È un dato di fatto. Hai subito molte perdite. Un altro dato di fatto. Ecco perché sono sicuro che ti sei persa anche tu.»

      «Mi sarei persa? Wow.»

      «Non ti sto giudicando. Sto solo dicendo che sentivo che sarebbe successo» spiega. «Per questo ho chiesto il trasferimento. Tuo padre avrebbe voluto che qualcuno potesse tenerti d’occhio e…»

      «E hai pensato di essere tu quel qualcuno?» Scoppio a ridere. «Che cazzo ne sai tu di quello che voleva mio padre?»

      Cala il silenzio e spero che abbia capito che sta parlando di cose che non gli competono.

      Addolcisce la sua espressione mentre fa un pesante sospiro, ma non ci casco.

      «Dico solo che l’ultima cosa di cui hai bisogno è restare da sola, affrontare tutto per conto tuo.»

      «Non sono sola. Ho i miei amici.»

      «Amici» dice sarcastico. «Gli stessi amici che hanno lasciato che ti mettessi in questo guaio, vero?»

      Aggrotto la fronte. «Menomale che non mi stavi giudicando.»

      «Sai cosa intendo.»

      «Sinceramente chi se ne frega. In fin dei conti, tu non c’entri niente con questa storia.»

      «Non c’entro niente…» Non finisce la frase perché si accorge di aver alzato la voce.

      Dopo un momento di raccoglimento, riprende a parlare. Stavolta con voce più bassa.

      «Pensi che io non c’entri niente con questa storia? Secondo te i ragazzi del mio vecchio dipartimento non seguono i post di Pandora? Non hanno sentito tutte le voci e non si sono messi a rompere le scatole a me? Mi hanno riempito di domande, e non posso biasimarli. Insomma, non è il caso che la figlia di un poliziotto morto ammazzato se ne vada in giro con un tizio come Ruiz.»

      Nel sentire quel nome, incrocio le braccia sul petto. Soprattutto perché sono stanca che Tony si impicci e parli di questioni di cui non sa nulla.

      «Devi ammettere che le cose non quadrano» ragiona. «O meglio, quadrano eccome, e da fuori la situazione sembra ancora più incasinata di quella che ho immaginato.»

      «Credi di sapere tutto» sbuffo.

      «Be’, se mi sbaglio, dimmelo pure! Ma, dal mio punto di vista, sembra che sei passata da essere ossessionata come tuo padre dallo scoprire i loschi traffici della famiglia Ruiz a… diavolo, neanche so cosa. Ma la foto virale di te alla cassa di quella farmacia non promette niente di buono, Dez» conclude.

      Aggrotto la fronte con la sensazione di non essere mai stata tanto arrabbiata in vita mia. Mi rimetto a sedere, ma non perché d’un tratto non voglia più andarmene, ma piuttosto perché voglio guardarlo dritto negli occhi mentre gli faccio la mia prossima domanda.

      «Quindi mi hai portata qui per farmi un interrogatorio? Così puoi fare rapporto ai tuoi amichetti alla stazione di polizia?»

      «Ti sbagli.»

      «Non credo, sai.»

      Alla mia aggressione fa una smorfia e si tira indietro, ma continua a reggere il mio sguardo. «Non sto cercando di fare lo stronzo. Voglio solo capire.»

      «Perché?»

      «Perché è importante, Dez!» dice in un sussurro arrabbiato, stringendo il pugno. Dopo aver perso le staffe, si guarda intorno nella caffetteria, forse per controllare che nessuno stia ascoltando, ma a me non importa più. Non mi è rimasto molto da nascondere. Questa settimana la mia vita privata è stata sbandierata ai quattro venti.

      E questa è la ragione principale per cui ho deciso di lasciare la città. L’altra è un po’ più complicata, ma in sostanza ho intenzione di tenere l’altra metà del mio “dilemma” a debita distanza. Attira pericolo e violenza come una calamita, e visto che ora non devo pensare solo al mio di benessere, andarmene sembra la scelta migliore.

      Ma forse sto solo rimuginando troppo, perché quante probabilità ci sono che voglia avere a che fare con me?

      O forse dovrei dire con noi?

      Visto che mi chiudo a riccio e tengo i miei pensieri per me, Tony dilata le narici. Poi porta gli occhi concentrati sulla mia pancia. Quando incrocia di nuovo il mio sguardo, mi sento addosso un’ansia irragionevole. Forse perché spero che non mi faccia la domanda.

      Quella che negli ultimi giorni ho evitato come la peste.

      «È suo?»

      Accidenti. I giorni in cui l’agente Tony Donovan era un timido rookie sono lontani.

      Torno a interrogarmi sul perché ho accettato di venire, quando d’un tratto mi torna il coraggio. «È stato un piacere, ma dovrei andare.»

      «Non hai risposto alla domanda.»

      Mi alzo di nuovo e lo guardo. «Ah, te ne sei accorto?»

      Decidendo di ignorare la sua risposta, mi infilo la borsa e prendo l’ombrello dallo schienale della sedia. Non sono neanche arrivata all’uscita, che è già alle mie spalle.

      «Maledizione, Dez! Devo solo sapere come» supplica.

      Eccola, la vera comanda: Come?

      Mi fermo sui miei passi e non so neanche il perché. Non gli devo una spiegazione, ma c’è una piccola parte di me che non ci crede del tutto. Ed è la stessa piccola parte di me che sa che, se fossi in lui, anch’io vorrei delle risposte.

      Per questo motivo sono quasi sul punto di offrirgli delle spiegazioni, ma combatto l’impulso di scavarmi una fossa ancora più profonda, di ammettere ciò che mi sono ostinata a negare negli ultimi tre giorni.

      Quindi scelgo di mettere a tacere quella vocina per restare invece in silenzio. È la scelta sicura, quella giusta, mentre cerco di digerire questa nuova realtà che non ho avuto neanche il tempo di accettare io stessa.

      Tony si avvicina, ma io non mi volto a guardarlo. Neanche quando si fa coraggio e mi mette una mano sulla spalla.

      «Ero con te a ogni appuntamento, Dez. C’ero anch’io quando il medico ha detto che era impossibile. Quindi scusa se ho bisogno di capire come sia potuto succedere, ma… ti prego.»

      Quando termina la frase, mostra un’aria disperata quasi tangibile. Sono combattuta tra il credere che voglia conoscere la verità e che quella che sta cercando in realtà sia una spinta a voltare pagina. La conferma che la prognosi che ci ha fatti involontariamente allontanare non era falsa, che il dolore della nostra separazione non è stato del tutto inutile.

      La mia rabbia comincia un po’ a scemare quando comincio a capire. Sono consapevole che i due anni trascorsi insieme non sono stati orribili, e provo quasi compassione. Quindi, per proteggere i sentimenti di Tony nel presente, decido di dargli la risposta che gli farà più male in futuro.

      Quando la natura farà il suo corso e non potrò più nascondere la verità.

      «Non è suo, perché non sono nemmeno incinta. Era negativo» mento.

      Mi batte forte il cuore, perché quello che ha detto prima è vero. Mi conosce bene, il che significa che di solito sa se nascondo qualcosa. Sa quando mi limito a dire quello che so che vuole sentire. Ho paura che capisca tutto e che si sfoghi in qualche modo che al momento non sono emotivamente pronta ad affrontare. Invece rimane in silenzio.

      Il che potrebbe significare qualsiasi cosa.

      Prende fiato e io non riesco ancora a incrociare il suo sguardo, quindi continuo a osservare la pioggia fuori dalla finestra mentre i miei pensieri sono divisi. Da una parte, continuo a ripensare ai dettagli della conversazione di stasera. Dall’altra, cerco di immaginare come sarà la mia vita tra qualche mese.

      «Grazie per essere venuta. È stato bello vederti» dice Tony sottovoce, con un tono pesante che non gli ho mai sentito.

      Annuisco e mi sento stringere la gola mentre combatto un’ondata di emozioni. Sono fuori controllo da mesi ormai, da quando ho perso mio padre, ma la situazione è solo che peggiorata da quando il mio corpo sta cambiando.

      «Abbi cura di te» dico senza girarmi. Lui mi lascia andare la spalla e io esco sotto la pioggia, senza nemmeno curarmi di aprire l’ombrello. Il mio unico pensiero, la mia unica preoccupazione è tornare a casa e tenere il mondo fuori.

      Con un po’ di fortuna, troverò un posto dove nascondermi per un po’.

      Almeno per i prossimi nove mesi.
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      Ci ho preso sulla tempesta.

      Era un presagio. Ora, oltre a tutto il resto, mi porto sulla coscienza anche la bugia che ho rifilato a Tony.

      Cosa di cui avrei fatto volentieri a meno.

      Mi suona il cellulare nel momento stesso in cui dall'ascensore esco sul mio piano, ma non è un messaggio. Dalla notifica capisco che si tratta di un aggiornamento di Pandora, il che significa che sta continuando a spiattellare la mia vita privata a tutta Cypress Pointe. La cosa peggiore è che, anche se negassi quello che dice, non cambierebbe il fatto che è vero.

      Tutto vero.

      Dalla prima all’ultima riga.

      Che sia vero o no, quando scoprirò chi diavolo è questa tizia, gliele darò di santa ragione.

      Le farò passare la voglia di mettersi al computer.

      Riluttante e aspettandomi il peggio, mi fermo nel corridoio e tiro fuori il cellulare. Probabile curiosità morbosa. C’è anche un messaggio di Lexi, la mia coinquilina, allora leggo prima quello. Anche se è in vacanza con il ragazzo, mi ha scritto tutti i giorni da quando è uscita la notizia. Se fosse successo prima del decollo dell’aereo, si sarebbe rifiutata di partire. Ecco quanto siamo leali gli uni agli altri nel nostro gruppo di amici.

      Nonostante quello che Tony pensi di loro.

      Digito una rapida risposta, poi sospiro aprendo l’ultimo aggiornamento di Pandora. Mentre io bevevo un caffè con Tony, lei si è messa a pubblicare tutta una serie di teorie sulla mia “situazione”, fomentando i suoi seguaci. Discutono della mia vita come se fosse l’ultimo episodio della loro serie preferita.

      Essere sul radar di Pandora è una novità per me. Ha sfruttato per anni ogni dettaglio della vita dei miei amici, ma, da quando sono tornata in città, io ero riuscita a sfuggire dalla sua scia di distruzione. D’altra parte, forse solo perché non avevo mai fatto nulla che valesse la pena di essere condiviso sui social.

      Questo fino a poco tempo fa. Ossia quando, qualche settimana fa, ho suscitato per sbaglio il suo interesse.

      Riesco a leggere solo fino al nickname che mi ha affibbiato – #Bella&Distrutta – prima di decidere di non andare oltre. Se potessi tornare indietro, lo farei. Fosse anche solo per evitare le conseguenze, il rimpianto.

      Vado incontro alla frustrazione e abbasso il cellulare, ancora incredula di essere stata scoperta. Pandora non si è lasciata sfuggire il benché minimo dettaglio prima ancora che avessi il tempo di elaborarlo io stessa.

      Da una ormai famigerata foto – io alla cassa della farmacia, come ha avuto la gentilezza di ricordarmi Tony – la mia vita è diventata di dominio pubblico.

      Fradicia e pentita di non aver usato l’ombrello, apro la serratura ed entro in casa. Quando giro la manopola della lampada, il soggiorno viene inondato di luce ma, diversamente dal solito, non vengo accolta alla porta dalla Rottweiler più buffa della faccia della terra.

      «Uno, dove sei?» la chiamo, posando la posta che ho preso entrando nel palazzo.

      Mi metto in ascolto mentre mi sfilo le scarpe e poi accendo l’interruttore nel corridoio percorrendo l’appartamento.

      «Sei troppo silenziosa, cosa stai combinando?» dico con una risata, aspettandomi che almeno abbaiasse, ma non ricevo alcuna risposta.

      Mi aspetto di trovarla rannicchiata a dormire sul mio letto. Eppure, non è questa la scena che mi trovo davanti quando accendo la luce nella mia camera, sussultando per lo spavento.

      Ecco il mio cane, con il mento appoggiato sul ginocchio di un uomo a lei sconosciuto. Lo stesso cane che pensavo odiasse gli uomini e si inferocisse per difendermi. Eppure, mentre l’intruso siede comodamente sulla poltrona nell’angolo ad accarezzarle la testa con la nocche tatuate, eccola trasformata nella cagnolina più buona del mondo. Quella traditrice si sta addirittura appisolando su di lui, come se avesse trovato la sua anima gemella.

      Credo di sapere perché non ha risposto quando l’ho chiamata.

      Ma il mio cane doppiogiochista è l’ultimo dei miei problemi. È quello che mi dico mentre fisso gli occhi argentati di un uomo che, come una stupida, credevo che non avrei mai più rivisto.

      Soprattutto qui, nel mio appartamento chiuso a chiave: Ricky Ruiz.

      Deglutisco forte, stordita da quanto mi batta forte il cuore. Mio padre, che era un poliziotto, si è assicurato non solo che possedessi una pistola, ma anche che sapessi usarla. Ma visto che al momento è chiusa in una cassaforte in cima all’armadio, non mi è molto utile. Nel frattempo, mentre io penso a come difendermi, Ricky non sembra nemmeno preoccupato che possa mettermi a urlare.

      È la stessa sicurezza irritante che emanava quando le nostre strade si sono incrociate settimane fa. Nonché l’unica ragione plausibile che mi do che spieghi perché la situazione ci sia sfuggita di mano.

      Uso la parola “ragione” con leggerezza, ma la morale della favola è che qualcosa in lui mi ha fatto abbassare la guardia e ritrovare in questa… situazione.

      Credo si possa dire che ho un debole per gli stronzi tatuati e presuntuosi.

      Ogni ragazza ha il suo tipo, no?

      Mi cade lo sguardo sulle sue labbra mentre se le bagna disinvolto, e mi ricordo del loro sapore. Come ieri, a dire il vero. Nonostante abbia cercato di dimenticare. Prendo fiato e spero di restare concentrata, di ricordare che dovrei farmela sotto, considerando quello che ho sentito su di lui.

      Aveva già una certa reputazione fin dai tempi in cui spacciava nei vicoli del versante sud. Ma da quando è tornato in città alcuni mesi fa, si è fatto un nome, ha ricoperto il ruolo di capo degli “affari di famiglia”. È risaputo che ogni visita improvvisa di un membro del clan Ruiz di solito comporta poi l’intervento della “squadra di pulizia”.

      E mi dico che forse si trova qui proprio per questo.

      Ha saputo di me come tutti gli altri e ora ha intenzione di rimediare, liberandosi lui stesso del problema che ha ereditato dopo una notte incredibilmente spericolata passata insieme. Non sa che sarei ben contenta di andarmene e fingere che non ci siamo mai conosciuti.

      Gli opuscoli delle ditte di traslochi sulla cassettiera ne sono la prova.

      Il secondo dopo Ricky stacca gli occhi da Uno e mi scruta dalla poltrona, come se fosse lui il proprietario di casa. Inclina la testa di lato e con occhi penetranti mi guarda dall’alto in basso, lentamente.

      Sono sul punto di fuggire, a fermarmi è solo l’amore che nutro per Uno. Non potrei sopportare di lasciarla qui. Visto che mi rimane praticamente solo lei, le sono affezionata, nonostante la sua prova di slealtà.

      Ma prima ancora che possa ripensarci, prende la parola. Proprio lui, #SeXyBeAsT, come lo ha soprannominato Pandora.

      «Ne è passato di tempo» dice con voce roca, sfoggiando un sorriso rilassato. «Devi dirmi qualcosa?»

      E così, con quell’unica domanda, so che le mie speranze di sfuggirgli sono pari a zero. In un istante, il nostro legame passato sembra meno un sogno e i nostri mondi si riallineano in un modo che lo fanno sembrare inevitabile.

      In sostanza… sono fregata.
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          SEI SETTIMANE PRIMA. L’INIZIO…

        

      

    

    
      
        
        Dez

      

      

      «Un’altra festa di fidanzamento? Di chi?» chiede Clark.

      Mi liscio l’ultima sezione di capelli con la piastra e, quando la poso, prendo la trousse. Sono già in ritardo di un quarto d’ora sulla tabella di marcia.

      «Ehm… mi pare la figlia di Lorenzo. Si chiama Maria. Si sposa con il padre dei suoi figli, ma non ho capito il suo nome.»

      Mentre Clark riflette su come farmi restare a casa, io mi do gli ultimi ritocchi adocchiando il flacone arancione di antidolorifici accanto a me. Durante questa dura giornata, mi hanno attirata più del solito. Ma sono riuscita a ignorarli. A ignorare il dolore. Le pillole mi annebbiano la mente, e questa è l’ultima cosa di cui ho bisogno. Stasera devo essere sveglia, lucida.

      «Sicura che non riesca a farti ragionare, a farti andare con qualcun altro?»

      «No. I follower di Pandora stalkerizzano i miei amici, quindi attirerebbero troppa attenzione. L’obiettivo è non farmi notare, ricordi?»

      «Be’, io ho un’idea migliore. Che ne dici di rimanere a casa e dimenticare tutta questa storia?»

      Ecco qui.

      Sorrido al suggerimento di Clark e faccio una pausa prima di passare sulle labbra un rossetto matte color prugna. Nell’anno in cui abbiamo lavorato insieme è diventato molto protettivo, cosa che, a seconda del giorno, può essere incredibilmente dolce o incredibilmente irritante.

      «Starò bene» gli assicuro, passando al vivavoce mentre finisco di truccarmi. «Festeggiano in un locale, quindi ci saranno tonnellate di persone con cui confondermi, tonnellate di testimoni se il mio piano dovesse andare a puttane» dico con una risata.

      Lui non ride, allora passo oltre.

      «Sto solo cercando di capire la nuova situazione. Da quando Ricky è tornato, ha sostituito molti degli uomini di Paul, e sappiamo entrambi che non possiamo fare il loro gioco se non sappiamo con chi abbiamo a che fare.»

      «A volte sono convinto che tu non capisca la gravità di tutto questo» si lamenta Clark. «Come se non cogliessi fino in fondo con chi hai a che fare, la slealtà e lo scompiglio che la famiglia Ruiz ha portato in questa città nel corso dei decenni.»

      Ricky è cresciuto con la mia amica Blue. Ha accennato qualcosa sul suo stile di vita, ma non è mai scesa nei particolari. In sostanza, la loro amicizia si è sgretolata da quando lui è rimasto maggiormente invischiato nelle questioni di famiglia, ma questo succedeva anni prima, quindi posso solo immaginare cos’altro abbia fatto da allora. Quindi non casco dal pero.

      A impedirmi di lasciar perdere sono le mie convinzioni.

      «Quindi cosa pensi di fare? Di presentarti e confonderti con la folla? Infilarti nella sala VIP e metterti a socializzare?»

      La sua domanda mi fa sentire piccola e ingenua, quindi non condivido che è proprio questo il mio piano.

      Per come la vedo io, Ricky si tiene più vicino soprattutto quattro ragazzi. Se riuscissi ad arrivare a uno di loro e a scoprire almeno i loro nomi, o meglio ancora, degli indizi sulle prossime mosse della famiglia, sarebbe fantastico. Del resto, i maschi di solito non riescono a non vantarsi di queste cose. Soprattutto quando pensano di portarti a letto.

      Quindi, se il mio piano va in porto, io e Clark potremmo avere un punto di partenza.

      A differenza di Paul, Ricky non si mette in mostra e non fa capire con chi lavora o come sta espandendo gli affari, cosa che rende molto più difficile e frustrante capire cosa è andato storto lo scorso Natale. Rende impossibile sapere perché mio padre non sia qui e il suo assassino sia a piede libero, senza un briciolo di rimorso per quello che si è portato via da questo mondo.

      Per quello che si è portato via da me.

      Clark rompe il silenzio con un profondo sospiro e so cosa sta per dire prima ancora che apra bocca. Anzi, lo conosco così bene che mimo con le labbra le sue prime cinque parole.

      «Non sei una poliziotta, Dez. Certo, hai un buon istinto, ma mi dispiace, sei una dilettante e qualsiasi membro della famiglia Ruiz se ne accorgerebbe a un miglio di distanza» spiega. «Credimi, capisco perché tu ci tenga tanto, ma ti sto chiedendo solo una cosa, la stessa di sempre: rallenta e cerca di pensare alla tua sicurezza per una volta. Tutto qui.»

      Rifletto sulle sue parole, ma devo ammettere che in questi giorni ho un chiodo fisso. Devo dare un senso all’ossessione di mio padre. Devo dare un senso alla sua morte.

      È un mio dovere.

      «Vado, ma starò attenta.»

      Clark geme e io me lo immagino che alza gli occhi al cielo. «È quello che dici ogni volta, Dez.»

      «E dico sul serio ogni volta.»

      «Come quando ti hanno quasi beccata a bazzicare in uno dei punti di distribuzione dei Navarro e ti sei dovuta nascondere in un bidone della spazzatura per due ore? O la volta che ti hanno seguita per tutta la città e li hai seminati solo perché ti sei diretta alla stazione di polizia?»

      «Potrebbe essere stato chiunque a seguirmi. Non sappiamo se c’entrano i…»

      Clark mi interrompe sbuffando. Significa che è arrivato al limite della sopportazione, quindi ne approfitto per porre fine alla telefonata.

      «Facciamo che ti scrivo per farti sapere come va durante tutta la notte e ti chiamo non appena arrivo a casa. Ok?»

      Come mi aspettavo, ci mette un po’ a rispondere.

      «Sii prudente, Dez. Quella famiglia è velenosa. Se non stai attenta, ti mangeranno viva.»

      È sempre così drammatico, ma so che ha buone intenzioni.

      «Va bene. Mi farò sentire più tardi.»

      Cade la linea e io sono pervasa da un leggero senso di colpa. Certo, prendo a cuore gli avvertimenti di Clark, ma a differenza mia, lui non ha un conto in sospeso con loro. Insomma, gli piacerebbe poter dire di aver contribuito a distruggere la famigerata famiglia Ruiz, ma per me si tratta di una questione personale. Il loro patriarca, Paul, è stato ucciso il giorno di Natale cinque mesi fa, proprio come mio padre. Entrambi sono stati trovati con un proiettile in testa, e io ho bisogno di risposte.

      Un bisogno disperato, se devo essere onesta.

      La polizia sostiene che non ci sono piste, ma mio padre ha sospettato per anni che una parte del dipartimento fosse corrotto. Quindi, se i Ruiz tengono i poliziotti sul libro paga, non credo che la verità verrà mai a galla.

      E questa è la realtà con cui mi rifiuto di vivere.

      Ma la cosa più ironica è che l’unico membro dell’intero clan di cui non sospetto è il nuovo capo.

      Ricky.

      Per sua fortuna, all’epoca degli omicidi di suo zio e di mio padre si trovava dalla famiglia a Porto Rico. C’è sempre stato uno strano legame tra lui e mio padre, un rispetto reciproco che non ho mai capito; per questo mio padre lo aveva avvertito di lasciare la città prima che si scatenasse l’inferno. Quindi, proprio per questo, Ricky è l’unica persona di cui non sospetto.

      Per quanto riguarda gli altri, mi piacerebbe vederli bruciare tutti all’inferno.

      «Esci?»

      Mi volto di scatto verso il divano mentre entro in salotto con i tacchi in mano. Ero così concentrata sul compito di stasera che non ho neanche sentito rientrare Lexi.

      «Oh, ehi! Sì, ho una cosa da fare.»

      Sorride alla risposta vaga, forse immaginando che dietro ci sia un uomo. In qualche modo è così, ma non nel modo che pensa lei. Scrutandomi, allarga il sorriso.

      «Accidenti! Sei una bomba stasera.»

      Mi sfugge una risata. «Sono in missione.»

      «Ossia farci sentire tutte delle cesse? In tal caso, missione compiuta.»

      Scuotendo la testa al suo commento, mi passo entrambe le mani sul vestito nero senza spalline che ho comprato nel pomeriggio. Poi infilo gli stivaletti e mi osservo nello specchio accanto alla porta.

      «Sei uno schianto» mi assicura. «Niente di più, niente di meno.»

      «Grazie.»

      Stringo il pugno mentre ci guardiamo negli occhi, mentre nella mia testa cominciano a risuonare allarmi e campanelli. Mi urlano di lasciar perdere, ma non posso. Allora mi faccio coraggio.

      Guardo Lexi un’ultima volta e le rivolgo la mia frase di commiato prima di entrare nella tana del leone, nell’ignoto.

      «Non aspettarmi in piedi.»
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      Maria: “Manchi solo tu. Me l’hai promesso, Ricky. Niente affari e niente stronzate. Questa serata è importante per me.”

      Leggo il messaggio con i bassi che penetrano nell’ufficio, che mi ricordano che tutta la mia famiglia si trova al piano di sotto a festeggiare, a divertirsi. Nel frattempo, io sono incastrato quassù con questo stronzo ingordo.

      Cercando di non perdere la calma, abbasso il cellulare e mi metto a fissarlo. Eddie ha deciso che stasera – la sera in cui al club celebriamo il fidanzamento di mia cugina – era il momento giusto per farmi visita.

      «Comincio a pensare che vuoi tenerci fuori» afferma con sguardo torvo mentre si sposta sul bordo della sedia. «L’accordo che hai fatto con Gli O’Farrell e i DeMarco non sarebbe mai dovuto andare in porto senza prima averne parlato con Big John. Fa affari con la vostra famiglia da quando tuo nonno era al comando. Ora solo perché hai preso il suo posto ti metti a cambiare tutto? Cominci a fare affari a New York e a Boston per conto tuo? Non esiste. Devi prima passare da noi.»

      Mi mordo il labbro mentre lo fisso, cercando di mantenere la calma.

      «Quindi secondo la tua opinione di esperto, avrei dovuto parlarne prima con Big John, eh? Interessante.»

      Lancio uno sguardo a Diego e JD. Abbassano entrambi la testa con un sorrisetto mentre ascoltano le stesse stronzate che devo sentire io.

      Eddie deglutisce forte, facendo muovere la gola; forse comincia a rendersi conto di aver fatto una stronzata a venire da me tutto pompato. Completo o meno, sono lo stesso Ricky di sempre. Avrebbe fatto meglio a tenersi questa merda per sé, ma è troppo tardi adesso.

      «Dico solo che hai fatto un casino, tutto qui. Forse nessuno ti ha detto come stanno le cose, ma tuo nonno aveva un lungo accordo con Big John. Tuo zio Paul l’ha rispettato, e pensavamo fosse chiaro che non doveva cambiare niente solo perché lui non c’è più» spiega.

      Nella stanza cala il silenzio. Eddie è venuto qui sostenendo di essere stato mandato da Big John Navarro, ma io ho una teoria leggermente diversa. Sono abbastanza sicuro che questo stronzo di Eddie sia diventato troppo ambizioso, cerca di salire la scala sociale all’interno dei Navarro facendo cose di sua iniziativa. Allora ha pensato di venire qui, di mettermi al mio posto e riferire di aver sistemato l’accordo stretto con mio nonno.

      Ma purtroppo per Eddie, non sono mio nonno.

      E di sicuro non sono mio zio Paul.

      Mi alzo e mi aggiusto il bavero del completo, mentre lui mi segue con lo sguardo mentre faccio il giro della scrivania e mi avvicino alla sua sedia. Lui si irrigidisce, ancora più teso quando metto entrambe le mani sulle sue spalle.

      «Ricky, ecco…»

      «No, non devi spiegarmi nulla» dico con calma. «Capisco perché volevi vedermi. Ti stavi solo occupando della tua famiglia, giusto?»

      Lui annuisce forte, mostrandosi completamente diverso rispetto a quando è entrato. È debole, umile. L’arroganza che all’inizio gli aveva fatto poggiare i piedi sulla mia scrivania è sparita.

      «Proprio così» mi assicura. «Faresti lo stesso se vedessi qualcosa che non ti sembra giusto. Come ho detto prima, forse non sai come stanno le cose, allora sono venuto a metterti al corrente.»

      Mi sfugge una risata e lancio un’altra occhiata a Diego. «Sentito, Diego? Vuole mettermi al corrente. Cosa ne pensi tu?»

      Diego si stringe nelle spalle, cercando di restare inespressivo. «Penso che abbia fatto quello per cui è venuto, ha fatto il suo lavoro» dice guardandomi negli occhi. «Ma ora tocca a te fare il tuo.»

      Con un respiro pesante, trovo difficile non essere d’accordo con la sua logica.

      «Quello che hai fatto oggi ti fa onore, Eddie. Ci vogliono le palle per lottare per il bene della propria famiglia. Dico sul serio» affermo, dandogli una pacca sulla spalla. «Ma c’è un’altra faccia della medaglia, quindi spero che tu capisca perché io devo fare ciò che è meglio per la mia.»

      «Aspetta…»

      Pronuncia quell’unica parola prima che gli stringa il collo con il braccio fino a soffocarlo. Devo fare in fretta, quindi aumento la mia forza digrignando i denti. Lo osservo mentre i vasi sanguigni gli scoppiano negli occhi. Delle macchie rosse gli si formano intorno alle iridi verdi, e io non mollo. Il suo viso ora è di un viola intenso, e ogni suo debole tentativo di tirare un pugno o di spingere le suole contro la scrivania per fare leva, non fa altro che lasciarmi maggiore accesso al suo collo.

      Dopo un po’, l’unico che continua a lottare sono io. Diego e JD osservano in silenzio, con gli occhi fissi sul nostro ospite, Eddie, che alla fine esala l’ultimo respiro. Il suo corpo si affloscia contro di me e, stanco, lo lascio cadere sulla sedia.

      Facendo un passo indietro, ricordo quando provavo rimorso per aver ucciso qualcuno, ma si tratta di un tempo così lontano che quasi non lo ricordo. Sono abbastanza sicuro di essere diventato insensibile alla cosa verso i diciassette anni.

      «Prendetemi una camicia pulita nell’armadio.»

      All’inizio penso possa bastare, ma poi abbasso lo sguardo e mi rendo conto di avere addosso il prodotto per capelli di questo stronzo.

      «Maledizione. Prendetemi anche un altro completo.»

      «Subito.»

      Diego attraversa la stanza, diretto verso l’armadio, mentre io faccio cenno a Will e Tag di spostarsi ai lati della porta. JD mi sta già accanto, con la sua cassetta magica in mano, pronto a far sparire il nostro amico Eddie.

      Ultimamente ho dovuto fare talmente tante cose del genere che ormai abbiamo sviluppato una nostra routine. In effetti, quando lo zio Paul è morto e io ho preso il suo posto, la situazione è un po’ degenerata. C’erano persone che saltavano fuori dal nulla alla ricerca di punti deboli all’interno dell’organizzazione, convinte che la mia età equivalesse a inesperienza e debolezza. Sono stato praticamente messo alla prova, ho dovuto dimostrare loro che si sono sbagliati.

      Nel giro di un paio di mesi, hanno capito che gli affari continuavano come al solito.

      Faccio questa vita da sempre, quindi ricoprire questo ruolo è stato incredibilmente facile. È un ruolo che non avrei mai scelto, ma non posso voltare le spalle alla famiglia. Mio nonno è stato chiaro sul fatto che, se qualcosa fosse successo a Paul, il suo successore sarei stato io. Crescendo lo sapevo, ma pensavo che Paul sarebbe rimasto a lungo al suo posto. E pensavo anche che, se Paul fosse venuto a mancare, avremmo elaborato un nuovo piano, magari mettendo a capo Ruben, il maggiore dei sette figli dei miei nonni.

      Invece… eccomi qui.

      Ricoperto dal gel di questa testa di cazzo.

      «Ecco, capo.»

      Sussulto e lancio un’occhiata a Diego. Sa che odio quando lui e JD mi chiamano “capo”, motivo per il quale lui sta facendo di tutto per non scoppiare a ridere. Lo accetto da Tag e Will, perché non ci conosciamo bene come con loro due, ma devo comunque ancora abituarmici.

      Si tratta di mantenere un delicato equilibrio tra non lasciare che il potere che ho ereditato mi dia alla testa e non sminuire il rispetto che mi viene mostrato. So benissimo che la lealtà che mi mostrano Diego, Tag, JD e Will è rara nel nostro mondo, quindi, seguendo il consiglio di mia zia Teresa, la accetto e tengo la bocca chiusa.

      Diciamo quasi sempre.

      Mi avvicino allo specchio e Diego mi sta accanto, con un asciugamano nero in una mano e una borsa porta abiti nell’altra. Prendo l’asciugamano per pulirmi il viso, mentre lui prepara il completo. Sono concentrato sul mio riflesso quando comincio a sbottonarmi la camicia, Will che stende un telo sullo sfondo.

      «Ricordate di mandare un pezzo ai Navarro. Devono sapere che è venuto a trovarmi e non si è semplicemente perso sulla strada di casa» dico con un sorrisetto, strappandomi la benda dal petto. Il tatuaggio che copriva è guarito e non mi serve più.

      «Quale pezzo?» chiede Tag.

      Mi stringo nelle spalle, infilandomi una camicia pulita. «Non mi interessa. Voglio solo che Big John recepisca il messaggio: è libero di continuare a mandarmi i suoi scagnozzi, ma io continuerò a farli fuori.»

      Tag fa una rapida conta con le dita di Eddie, si stringe nelle spalle e poi tira fuori dalla tasca un paio di cesoie.

      «Pollice sia.»

      Mi allaccio un gemello, poi lo tolgo subito, preferendo arrotolarmi le maniche.

      «Non vuoi neanche la giacca?» chiede Diego.

      «No, non stasera.»

      Lui si stringe nelle spalle, poi torna all’armadio a riappendere la borsa porta abiti.

      «Dopo che l’avete portato fuori, dite a Romero di rimettere in funzione le telecamere. Stasera stanno succedendo troppe cose, meglio tenere d’occhio la situazione.»

      «Va bene» risponde Will. «Ma forse è meglio che tu vada di sotto. Teresa mi sta facendo esplodere il cellulare a furia di chiedermi perché ci stai mettendo tanto.»

      Fissando lo specchio, sospiro. «Sì, lo so. Assicuratevi solo che uno di voi faccia arrivare il mio regalino a Big John.»

      «Ci penso io» dice JD con voce roca, sollevando Eddie dalla sedia e mettendolo sul telo.

      «Bene, io esco. Meglio togliersi il pensiero. Sapete dove trovarmi se dovesse succedere qualcosa.»

      «Abbiamo tutto sotto controllo» promette Tag. «Sbrighiamo questa faccenda e poi veniamo anche noi.»

      Gli credo sulla parola e mi dirigo verso l’ascensore, sentendomi già con la coscienza a posto per quello che ho fatto. Qualcuno potrebbe pensare che sia atroce, ma fa parte del lavoro. Questa vita richiede di addossarsi roba pesante e poi spegnere l’interruttore quando hai finito. Tutto questo per permettere che la mia famiglia possa vivere in pace, ridere insieme, celebrare l’amore proprio come stanno facendo qualche piano più in basso.

      E a me sta bene.

      Anzi, ne sono orgoglioso.

      Perché, in fin dei conti, c’è solo una cosa che conta davvero. L’unica che sia mai stata importante.

      La famiglia.
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      Non riesco a pensare ad altro se non all’avvertimento di Clark. Sono un fascio di nervi e mi guardo alle spalle mentre mi faccio strada verso la ressa di fronte al bancone del bar. L’unica cosa positiva del fatto di non aver preso gli antidolorifici è che sono libera di bere qualcosa. Ecco perché ho preferito chiamare un Uber invece di venire in auto.

      Finalmente raggiunto il bar, mi siedo su uno sgabello e… respiro.

      Puoi farcela. Fa paura, ma sai perché sei qui. Papà sarebbe stato coraggioso.

      Soffio tutta l’aria che ho nei polmoni e aspetto che il battito del cuore rallenti. Proprio quando ho ritrovato la calma, la vibrazione nella borsa attira la mia attenzione: un messaggio da parte di Tony.

      “Ehi. Sono settimane che cerco di contattarti. Volevo solo sapere se stai bene. Niente di più. Magari possiamo vederci per un caffè uno di questi giorni.”

      Stando ai suoi vecchi messaggi, si è trasferito a Cypress Pointe solo per prendersi cura di me. Ma avrebbe fatto meglio ad assicurarsi che fosse quello che volevo. Perché io non lo voglio affatto.

      Quindi, il suo errore di valutazione non è un problema mio. Ha preso questa decisione da solo, sapendo che era un rischio. In ogni caso, non ho alcuna intenzione di vederlo.

      Né ora né mai.

      «Cosa posso portarle, signorina?»

      Stacco gli occhi dal cellulare per incrociare lo sguardo del barista. «Ehm… un mojito alla fragola, per favore.»

      Tiro fuori la mia carta d’identità e gliela mostro, al che lui sorride.

      «Per un pelo» mi prende in giro, vedendo la mia età. «Torno subito.»

      Se ne va alla ricerca di rum bianco e io sono di nuovo sola. Per quanto si possa essere soli in un locale pieno di gente.

      Dire che è rumoroso sarebbe un grosso eufemismo. È una vita che non frequento un posto del genere, quindi forse è per questo se mi sento strana. Di solito, io e i miei amici ci vediamo in posti tranquilli come la piccola tavola calda di Dusty nel versante sud. O in una qualsiasi delle nostre case, a guardare film o semplicemente a divertirci.

      Invece, eccomi qui a pregare che nessuno mi tocchi o mi parli.

      Sarebbe l’ideale.

      Mi giro sulla sedia e osservo il locale. Sono tre piani di follia stracolmi di gente. Le coppie si strusciano sulla balconata e mi ritrovo a sorridere all’idea che si appoggino un po’ troppo alla barriera di vetro. Me la immagino che si rompe e loro che cadono giù sui tavoli del piano inferiore.

      Ok, questa era cattiva. Forse stasera sono un po’ più cinica del solito.

      Sposto lo sguardo a sinistra, alla ricerca di volti che potrei riconoscere dall’operazione Ruiz. Anzi, mi accontenterei anche solo di una nuova coppia da deridere mentre mi guardo in intorno. Ma ho un pessimo tempismo e lo sguardo mi cade su Ricky, l’unica persona che non contavo di vedere senza prima prepararmi. Insomma, certo, se fossi riuscita ad arrivare alla sala come speravo, sapevo che lui sarebbe stato nei paraggi, ma non mi aspettavo di vederlo tra noi comuni mortali, per giunta a penetrarmi con lo sguardo.

      Sorseggia dal suo bicchiere con entrambi i gomiti appoggiati sulla ringhiera mentre mi fissa.

      «Merda!» Subito mi giro avanti, pregando che non si ricordi di me. Sono sicura che mi ha solo intravista di tanto in tanto sullo sfondo delle foto dei miei amici pubblicate da Pandora. Quindi è possibile che se i nostri sguardi si sono incrociati, sia stata solo una coincidenza.

      Del tipo che io ho guardato e lui ha guardato, ma sembrava solo che mi stesse fissando.

      Nel breve momento in cui si siamo scrutati, ho notato alcuni dettagli. Niente di utile per il caso su cui stiamo investigando io e Clark, ma piuttosto dettagli che spieghino perché è conosciuto come #SeXyBeAsT.

      Insomma… dannazione.

      I suoi capelli scuri con un taglio sfumato sui lati. L’ombra di una barba che gli scurisce il mento e la mascella, delineandogli i lineamenti marcati che lo fanno apparire etereo, troppo sexy per essere reale. I tratti quasi perfetti rendono difficile sia guardarlo che non guardarlo. Ma a colpirmi sono soprattutto i suoi occhi penetranti. Sono di un’intensità che non ho mai visto e mi danno l’impressione che abbiano letto ogni mio pensiero, ogni mia intenzione, anche da questa distanza.

      È cresciuto rispetto alle foto che Pandora postava di lui in passato. Innanzitutto, ha lasciato perdere le t-shirt, i jeans e i cappellini all’indietro per quello che mi piace definire mise da “il capo sono io”: camicia nera infilata nei pantaloni scuri, maniche rimboccate fino ai gomiti. Le luci colorate sul soffitto scintillano sul suo costoso orologio, attirando l’attenzione sui tatuaggi che gli ricoprono sia le braccia che le mani, lasciandomi immaginare fin dove continuino. Certo, è giovane, ma ha un’aura che grida: “Sono giovane, ma scopo come se avessi fatto pratica da secoli.”

      Forse questo è un po’ troppo, ma… accidenti.

      «Ripigliati» sussurro a me stessa, respirando a fondo mentre mi giro sullo sgabello e mi costringo a guardare il barista. Sta dando gli ultimi ritocchi al mio drink, quando squilla il telefono. Si ferma a rispondere, poi, quando riattacca, viene da questa parte con il mio drink in mano. Mi sento subito sollevata, perché ho un improvviso bisogno di alcol.

      E qualcosa di fresco per darmi una regolata.

      «Grazie» dico quando me lo passa, mentre cerco i soldi nella borsa. «Quanto ti devo?»

      Lui alza la mano e scuote la testa, ma non so cosa significhi.

      «Qui non accettiamo i suoi soldi. Il capo ha appena chiamato per dirmi che ci pensa lui al suo conto stasera. Io sono Drew. Venga al bancone e ci penserò io a lei.»

      Aggrotto la fronte, confusa. «Non capisco. Il tuo capo?»

      Drew annuisce e poi indica alle mie spalle, in alto, verso la balconata al secondo piano.

      I miei occhi si posano di nuovo su Ricky, che mostra un’aria malvagia nella luce soffusa: una mano che si infila il cellulare in tasca e l’altra che tiene un drink. Se pensavo che il cuore mi battesse forte un attimo fa, ora mi sta praticamente esplodendo. Soprattutto quando colgo l’accenno di un sorrisetto prima che si porti il bicchiere alle labbra. Non persiste, però. Si allontana dalla ringhiera, si gira, poi scompare nella folla alle sue spalle.

      «Sarebbe lui il tuo capo?»

      «Sì» risponde Drew mentre mi volto di nuovo verso di lui.

      Sapevo che Ricky ha ereditato la fortuna di famiglia, ma non credevo che questo comprendesse anche questo locale.

      «Ha detto perché?» Ammetto di essere nervosa, mi chiedo se Ricky sospetti di me, se voglia farmi sapere che non sono stata discreta come pensavo. Oppure vuole farmi capire che sa che sto tramando qualcosa.

      «No» dice Drew con una risatina. «E non è un uomo che metto in discussione. Posso portarle altro?»

      Scuoto la testa distratta, chiedendomi se non ho già fatto la mossa sbagliata.

      «No, grazie.»

      «Be’, se cambia idea, sa dove trovarmi» dice Drew con un sorriso cortese, poi va a occuparsi di un altro cliente.

      Ok, non hai fatto niente. Sei al bancone a bere un drink come tutti gli altri. Non è possibile che sappia che hai secondi fini.

      A meno che non sappia che lo tieni d’occhio, che sei alla ricerca di risposte.

      Il coraggio che avevo trovato va a farsi friggere al pensiero di non essere stata attenta come credevo. Clark avrebbe senz’altro qualcosa da dire al riguardo. È del tutto possibile che, venendo qui, io sia finita dritta nella trappola di Ricky.

      Finisco in fretta il drink, poi decido di abbandonare la missione. Siccome ho già attirato troppo l’attenzione, la cosa più sicura da fare è ridurre i danni. Non mi piace, ma mi è costato solo un paio d’ore di trucco e parrucco.

      Se me ne vado troppo alla svelta, però, sembrerei sospetta, quindi il nuovo piano prevede che mi metta a ballare un po’ nel caso mi stiano osservando. Poi, quando ho il via libera, taglierò la corda.

      Desiderando che le ragazze fossero qui con me per rendere l’incidente meno imbarazzante, faccio del mio meglio per apparire naturale e rilassata. Inizio a ballare da sola, ma verso la fine della seconda canzone, un tizio ha trovato il coraggio di unirsi a me. È carino, ha un bel sorriso, ma non è il volto che vedo quando chiudo gli occhi.

      Il tizio allunga le mani e io gliele allontano dal mio sedere a ritmo di musica. Ma quando mi afferra il seno, è chiaro che non ha capito l’antifona. Mi volto a dirgli di levarsi di torno, ma prima ancora che abbia il tempo di parlare…

      «Che ne dici se ce ne andiamo da qui, tesoro? Conosco un posto non troppo lontano» geme. «Potremmo stare un po’ da soli.»

      All’inizio sono talmente scioccata che abbia avuto il coraggio di pronunciare parole del genere che resto ammutolita.

      «Hai sul serio pensato di chiedermi di scopare prima ancora di scomodarti a domandare come mi chiamo?»

      Lui sorride come se non si accorgesse che sono seria, poi si abbassa. «Ho pensato che ci saremmo comunque arrivati, prima o poi.»

      Conosco i tizi come lui, ho anche ceduto loro un paio di volte qualche anno fa, ma ora ho standard un po’ più alti.

      «Scordatelo, ma grazie per l’offerta» dico con uno sguardo torvo e, se non stessi cercando di passare inosservata, gliene avrei anche dette quattro. Eppure, quando faccio per andarmene, lui mi tira per il polso. Con un forte strattone, torno verso di lui sbattendogli con la spalla sul petto.

      «Non fare la stronza. Sto solo cercando di farti divertire un po’.»

      Nella borsa ho uno spray al peperoncino con sopra scritto il nome di questa testa di cazzo, ma mentre lo cerco…

      «Signorina, le spiace se la rubo un attimo?»

      Fulmino con lo sguardo il molestatore seriale che mi ha appena liberata dalla sua presa mortale, sperando che sappia che è stato fortunato. Poi incrocio lo sguardo del nuovo tizio che mi sovrasta. Il suo sguardo corrisponde all’asprezza della sua voce. Ancora prima di guardarlo, emanava già un’aria alla “Non farti ingannare da questo completo su misura, perché se voglio ti faccio il culo.”

      E ora, mentre lo osservo nel suddetto completo, la minaccia è ancora più palpabile.

      Vestito di nero dalla testa ai piedi, fino alla camicia e alla cravatta, la sua corporatura imponente e il suo viso inespressivo bastano a scuotermi. Il suo taglio di capelli, rasato ai lati, rivela che entrambi i lati della sua testa sono tatuati. In effetti, sembra tatuato ovunque tranne che in faccia, dove sfoggia un piercing su un sopracciglio e su entrambe le orecchie.

      Lo riconosco: è uno dei quattro scagnozzi di Ricky. Uno dei due di cui conosco il nome: Diego. L’altro dovrebbe essere JD, e tutti e tre hanno iniziato a “lavorare” per Paul Ruiz quando erano piccoli, per cui nel tempo sono saliti di livello all’interno dell’organizzazione. Immagino che abbiano dimostrato di essere all’altezza, di avere la grinta e la spietatezza richieste per questo tipo di vita. Il tempo e la lealtà devono essere stati il collante del trio, il che ha fatto guadagnare a JD e Diego un posto a tavola ora che Ricky è al comando.

      È spaventoso vederne uno da vicino, ma basta un secondo per riprendersi dallo stordimento indotto dalla paura. L’ultima cosa che voglio è che veda che sono nervosa, che percepisca che ho un motivo di essere scossa. Mi accorgo che non ho ancora risposto alla sua domanda, allora annuisco e lo seguo per qualche metro prima di fargli una domanda a mia volta.

      «Di che si tratta?»

      Rallenta e si assicura che io lo senta sopra la musica. «Il capo ti ha mandato a chiamare. Non ha aggiunto altro.»

      Ho l’impressione che mi stia per venire un infarto, ma mi faccio forza. «Dove stiamo andando?»

      Ha ripreso il passo e stavolta si limita a indicare il terzo piano. Si trova sotto un altro piano che sembra accessibile solo con l’ascensore, ma i miei occhi si soffermano sul punto che ha appena indicato. È leggermente meno affollato, ma questo non vuol dire molto. Ci sono ancora diverse persone, ma noto una cosa che prima mi era sfuggita.

      Una serie di porte nere, delimitate da una corda viola scuro.

      «Hai un nome?» chiedo disinvolta, facendo finta di non saperlo già.

      «Sì» risponde e, nonostante io trattenga il fiato in attesa che aggiunga altro, lui resta in silenzio.

      Saliamo due rampe di scale in silenzio, finché non raggiungiamo le porte che avevano attirato la mia attenzione. Non dice una parola mentre le apre e mi fa cenno di entrare. Le pareti nere e l’illuminazione al minimo danno un’atmosfera inquietante che mi rende nervosa. All’inizio ho l’impressione che non ci sia nessuno, ma poi scorgo Ricky. Si trova in fondo all’ampia sala, seduto in un séparé rivestito di velluto viola scuro, le braccia aperte sullo schienale del divanetto e un piede appoggiato sul ginocchio.

      E tiene gli occhi fissi su di me.

      Riluttante e ripensando allo spray al peperoncino, mi faccio avanti, con il rumore della porta che si chiude alle mie spalle. A quanto pare, mi trovo in una specie di sala per eventi privati. Tavoli rotondi sono allineati lungo le pareti, divisi da una pista da ballo di un nero immacolato. In testa alla sala, ci sono un bar privato e tre pali da pole dance equidistanti al centro di una piattaforma nera laccata, con luci lungo tutto il suo perimetro. Ogni centimetro dell’intero edificio è sfarzoso, a riprova del fatto che la famiglia Ruiz ha soldi a palate.

      Siccome ci troviamo in una stanza separata, la musica si sente a malapena. È snervante pensare che siamo soli, quindi mi dico che è per questo che non riesco a smettere di guardarlo.

      Ma… c’è senz’altro un’altra ragione.

      Emana un senso di pericolo, ma non riesco a temerlo, pur sapendo quanto questo sia stupido. Comincia a sembrare strano che siamo tanto distanti, allora percorro lentamente la stanza, diretta verso di lui.

      Raggiungo il divanetto dov’è seduto e, ora che non siamo più così lontani, la sua presenza è ancora più solenne. In effetti, non siamo mai stati tanto vicini. Quel maledetto sorrisetto che fa sciogliere le mutandine gli attraversa le labbra e… accidenti. Sto sbavando per un uomo che so per certo che ha ucciso più persone di quante io ne possa contare sulle dita delle mani e dei piedi. Un uomo che ha causato talmente tanto dolore che sono pronta a scommettere non prova più niente.

      Ok, forse un po’ di paura ce l’ho.

      «Accomodati» dice. «Spero non ti dispiaccia se ti ho fatta portare via dalla pista. Ho pensato che potessimo parlare un po’.»

      Al termine delle sue parole, mi dico che non dovrei sentirmi troppo a mio agio, che non dovrei abbassare la guardia. Non so ancora cosa voglia da me.

      «Figurati, non c’è problema» rispondo, abbassandomi lentamente sul morbido divanetto.

      Quando accavallo le gambe, lui mi osserva senza preoccuparsi di essere discreto. Alla fine solleva lo sguardo e lo punta sui miei occhi mentre finisce il suo drink.

      «Non ho avuto modo di porgerti le mie condoglianze. Tuo padre era un brav’uomo.»

      Mi batte forte il cuore quando quelle parole inaspettate lasciano la sua bocca.

      «Grazie.»

      Annuisce e posa il bicchiere sul tavolo che ci separa. «Molta gente della comunità gli voleva bene. Non mi ha sorpreso che si presentassero in tanti al funerale.» Mi sento un nodo in gola, sia perché questo argomento è ancora un tasto dolente per me, ma anche perché dice una cosa che non mi aspettavo. Mi sono imposta di tenere d’occhio Ricky e la sua famiglia, e ora scopro che ce l’avevo proprio sotto il naso e neanche me ne ero accorta. Certo, quella è stata una giornata carica di emozioni, ma comunque.

      Avrei dovuto rendermene conto.

      «Non sapevo ci fossi anche tu.» Emettere un lento respiro dopo aver parlato mi fa mantenere la concentrazione.

      «Io ci sono sempre» dice con un lento cenno del capo.

      Che lo volesse o meno, la sua affermazione è abbastanza vaga da risultare inquietante.

      «Be’, so che avrebbe voluto che venissi» dico. «Avevate un legame speciale. E mi dispiace anche per tuo zio. Sono sicura che la sua morte ha colpito duramente la vostra famiglia.»

      Fa un altro dei suoi lenti cenni, con gli occhi sempre puntati su di me. «Poco ma sicuro.»

      C’è un momento di silenzio, ma da quello che posso vedere, io sono l’unica a sentirsi a disagio. L’atteggiamento di Ricky mi fa chiedere se provi mai insicurezza, sfiducia. Eppure, mentre lo osservo, mi accorgo di qualcos’altro. Glielo leggo negli occhi: c’è qualcosa che non sta dicendo. Qualcosa che forse vuole dire, ma non ha ancora trovato le parole per esprimerlo.

      «Tuo padre aveva senz’altro gli affari in ordine e sono sicuro che ti ha lasciato un’eredità, ma… se ti serve qualcosa, puoi contare su di me. Che siano soldi, un favore, qualsiasi cosa, farò il possibile per realizzarlo» offre. «Tuo padre mi ha salvato il culo più di una volta, quindi è il minimo che possa fare.»

      «Ti ringrazio, ma hai ragione: si è assicurato che potessi accedere a tutto quello che mi hanno lasciato lui e la mamma. Non ho nemmeno dovuto cercare dei documenti, quindi… sono a posto.»

      Mi osserva un momento e non mi sfugge il suo sguardo sicuro.

      «In ogni caso, l’offerta sarà sempre valida» promette.

      Nei suoi occhi compare uno sguardo di nostalgia che conferma qualcosa che già sapevo: voleva genuinamente bene a mio padre, anche se si tratta di un legame che fatico a capire. Visto che l’atmosfera si sta facendo pesante, cambio leggermente argomento.

      «Mio padre deve aver visto il tuo potenziale già all’epoca. Insomma, sei un imprenditore e non hai neanche trent’anni. È un grande risultato, no?»

      Con mia grande sorpresa, Ricky non fa nemmeno un sorriso al mio complimento. La maggior parte dei ragazzi avrebbe colto al volo l’occasione per vantarsi, ma non lui. Non è affatto orgoglioso. Anzi, mentre lo osservo, mi accorgo che non sembra neanche felice.

      «Possiamo metterla così» dice, ma non aggiunge altro.

      Si insinua un altro di quei momenti di silenzio e poi porta di nuovo lo sguardo sulle mie gambe. Alla fine mi guarda negli occhi e mi coglie di sorpresa con una domanda.

      «Cosa ti ha portato qui stasera?»

      Mi agito, pensando a una risposta semplice.

      «Niente, ma è passato un po’ di tempo dall’ultima volta che mi sono divertita» dico, aggiungendo un pizzico di verità.

      Un lato della sua bocca si incurva in un sorriso. «Sei venuta da sola? O devo preoccuparmi che qualche stronzo faccia scoppiare un casino per cercarti quando si accorgerà che ti ho portata via?»

      Ci sa fare con le parole, grondano di una sicurezza inimmaginabile. E non mi dispiace.

      Ammetto di essere nervosa a confidargli che sono venuta da sola perché non mi fido di lui, ma credo che sia già abbastanza ovvio.

      «Sì, sono venuta da sola.»

      Alla mia risposta, lui riflette in silenzio e io mi chiedo se quello sguardo indecifrabile indichi sospetto o altro.

      All’improvviso, sono nervosa e combatto l’impulso di agitarmi. L’unica cosa che mi ferma è la paura, il timore che ogni mia mossa venga analizzata da Ricky sotto il microscopio. Così, quando dischiude le labbra per parlare di nuovo, sono in fibrillazione.

      «Cena con me» dice con quel suo modo di fare rilassato. «Ti faccio venire a prendere domani, se non hai di meglio da fare.»

      Di tutte le cose che avrei potuto immaginare, mai e poi mai mi sarei aspettata che fossero queste le parole che gli sarebbero uscite di bocca. Sembra un semplice invito, ma mi fa quasi venire un infarto.

      «Mi farebbe piacere, ma devo lavorare e…»

      «Stai tralasciando la parte più importante» mi interrompe. «Ho detto se non hai di meglio da fare».

      Vedendo che mi ha lasciata senza parole, sfoggia di nuovo quel suo maledettissimo sorriso sexy.

      «Non è una decisione difficile» sottolinea. «Basta che apri la bocca e accetti.»

      C’è qualcosa in un angolo remoto della mia testa che mi urla di rifiutare la sua offerta senza ripensamenti. Ma poi ricordo perché sono qui, cosa c’è in gioco e quanto potrebbe essere cruciale questo momento. Quindi lascio perdere la paura e faccio ciò che devo.

      «Ok.»

      Alla mia resa, non si compiace né mostra alcuna emozione. Si limita a scrutarmi dall’alto in basso, con uno sguardo che ha il potere di bruciare ogni singolo indumento che ho addosso.

      Sollevo gli occhi quando lui si alza, sovrastandomi mentre si infila una mano in tasca. Mi porge un elegante biglietto da visita nero opaco con scritte dorate. Sopra c’è solo un numero di telefono.

      «La cena è alle otto» dice. «Scrivi a questo numero un’ora prima.»

      Ho una miriade di domande, ma non ho il coraggio di fargliele. Quindi mi limito a osservare il bigliettino e i numeri in rilievo.

      «Se vuoi scusarmi, devo sbrigare alcune faccende, ma resta qui tutto il tempo che vuoi» offre. «Lascerò uno dei miei uomini alla porta per assicurarmi che nessuno venga a disturbarti.»

      Il mio stupido cervello decide di smettere di funzionare ancora una volta e, quando sorride, posso solo immaginare che si sia accorto che sono senza parole.

      «È stato un piacere» dice pensieroso. «Goditi il resto della serata, Dezirée.»

      Con quelle parole, si dirige verso la porta e io resto ipnotizzata dalla sua camminata seducente, le sue spalle larghe che si muovono sotto la camicia. La sua intera esistenza è una vera e propria ostentazione di mascolinità, e io me la godo tutta. Mi mordo il labbro e immagino cose che probabilmente non dovrei, ma accidenti. Certo, ora è un uomo d’affari, ma l’inconfondibile aura della vita di strada che ha abbandonato da poco è ancora presente.

      Il suo profumo costoso persiste anche dopo che se n’è andato e cerco di non farlo arrivare ai miei sensi. Insieme a tutto il resto della sua persona che mi è rimasto in testa. Devo restare concentrata.

      Stasera è stata una grande vittoria, secondo me. La mia convinzione iniziale di essere stata beccata era sbagliata, e da tutto questo potrò guadagnare molto di più di quanto mi aspettassi. L’obiettivo era di venire qui per aggiungere altri nomi al mio archivio, invece ne ho ricavato qualcosa di molto meglio.

      Un invito a entrare nel mondo di Ricky direttamente da lui.

      Sarebbe ingenuo, però, mettersi già a festeggiare. So benissimo che sto camminando sul filo del rasoio, ma non riesco a togliermi dalla testa la convinzione che ne valga la pena. Del resto, la posta in gioco è trovare l’uomo responsabile della morte di mio padre.

      Costi quel che costi, consegnerò l’uomo che l’ha ucciso alla giustizia.

      Anche se dovesse costarmi la vita.

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      @QweenPandora

      Guardate un po’ qui. Pare che #Bella&Distrutta stasera si sia avventurata fuori da sola. Ma ne siamo sicuri?

      Secondo le mie fonti, c’è stato un raro avvistamento di #SeXyBeAsT allo stato brado. E se questa immagine sgranata mostra ciò che penso… sembra che questi due abbiano trascorso parte della serata a distanza ravvicinata.

      Da soli.

      Insieme.

      Cosa significa “insieme” lo sanno solo loro, ma questo non ci impedisce di fare delle ipotesi. Secondo me in quella sala privata non si sono limitati a chiacchierare. Insomma, se foste solo voi e #SeXyBeAsT in una stanza, vi mettereste a perdere tempo a parlare?

      Gli spettatori dicono che un tizio tutto muscoli ha fatto la guardia fuori dalla porta per circa quindici minuti, poi #SeXyBeAsT è uscito ed è scomparso senza lasciare traccia. #Bella&Distrutta è venuta fuori qualche minuto dopo e, anche se non sono una sensitiva, secondo me quello era il tempo che le serviva per riacquistare la capacità di camminare dopo… be’, potete immaginarlo.

      Ma mi chiedo una cosa: come si sente #NuovaArrivata a sapere che il suo ex se la fa con una delle sue migliori amiche? Insomma, questo non va contro le regole?

      D’altra parte, lei e #ReMida sono praticamente una cosa sola, quindi magari neanche se ne accorgerà.

      #Bella&Distrutta farebbe meglio a pregare che sia così.

      Lo dico subito: se dovessero esserci evoluzioni, noi ci schiereremo dalla parte di #laBella&laBestia. Staremo tutti a guardare l’evolversi di questa saga, ma, per quanto mi riguarda, sento già odore di scandalo.

      Come al solito, se le cose si fanno interessanti, sapete già di poter contare su di me per i dettagli. Nel frattempo, state all’erta. In questa città niente rimane segreto a lungo, e farò in modo che continui a essere così.

      A presto, bella gente.

      
        
        -P
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